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ECONOMIA  TRASPORTI NELLA TEMPESTA 

I costi petroliferi, 
la concorrenza 

in casa dei marchi 
cinesi, l’incertezza 

sull’elettrico. 
Il settore è in “coma 

vigile”, dicono 
gli esperti. E come 

53 anni fa, torna 
lo spettro Austerity

ultima batosta per i trasporti e quindi anche per l’auto-

mobile è arrivata dal Commissario Ue all’energia, Dan 

Jørgensen, con una lettera ufficiale ai 27 ministri euro-

pei. «Bisogna prepararsi a un’interruzione delle forni-

ture che potrebbe anche rivelarsi lunga», ha scritto il politico da-

nese, invitando a considerare «una serie di misure per garantire la 

fornitura di petrolio e prodotti raffinati da attuare in stretto con-

tatto con la Commissione, il gruppo di coordinamento del petro-

lio e la Task force dell’Unione Energetica». Un segnale certo dei 

primi effetti della guerra nel Golfo sull’economia europea, desti-

nato a cambiare gli scenari della mobilità. 

Il primo pensiero ci fa subito tornare indietro all’Austerity del 

1973, scatenata dalla guerra del 

Kippur durata appena 20 gior-

ni (dal 6 al 25 ottobre) che die-

de il via alla crisi petrolifera fa-

cendo quadruplicare il prezzo 

del greggio. E proprio come ac-

caduto allora, arriva anche oggi 

la preoccupante raccomanda-

zione di «considerare la promo-

zione di misure di risparmio 

sul lato domanda, con parti-

colare attenzione al settore dei 

trasporti» con il suggerimento 

di valutare «misure volontarie 

per limitare l’uso dei mezzi pri-

vati e dei voli aerei non neces-

sari, il lavoro da casa, ove possibile, la ri-

duzione dei limiti di velocità in autostrada, 

la promozione del trasporto pubblico, l’ac-

cesso alternato alle auto private e l’aumen-

to del car sharing». 

Si tratta, almeno per il momento, di 

consigli, il cui contenuto è destinato, però, 

a cambiare a seconda della situazione. Un 

quadro che rischia di peggiorare senza una 

rapida soluzione del conflitto. Senza di-

menticare che l’area del Golfo è strategi-

ca anche per alluminio e plastiche, mate-

riali chiave per l’auto moderna. Non a caso 

Franco Bernabè, senior advisor di AlixPar-

tners, lancia un diverso allarme: «Siamo 

nel mezzo di una crisi molto grave, ma non 

percepita come tale. Se non si risolve de-

finitivamente la questione dello Stretto di 

Hormuz, i problemi saranno giganteschi».

Messa così, c’è poco da stare tranquilli. 

Per quanto riguarda il nostro Paese, infatti, 

il 57% del gasolio (3 milioni di tonnellate) 

e il 20% di carburante per aerei (500.000 

tonnellate) importati transitano per Hor-

muz. Insomma, se la tregua non reggesse, 

la corsa all’approvvigionamento e l’escala-

tion dei prezzi sarebbe più che certa. Mag-

L’

Crisi e Cina
così l’auto
si schianta
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giore di quanto accaduto finora in Europa, 

dove dall’inizio del conflitto i prezzi del gas 

sono saliti del 70 per cento e del 50 quelli 

del petrolio per un valore totale di oltre 14 

miliardi di euro. 

Sarà un’occasione per l’auto elettrica? 

Gli schieramenti anche qui si dividono tra favorevoli 

e contrari anche se elettricità e gas sembrerebbero, al 

momento, meno esposti, sempre che il conflitto non 

riprenda. In questo caso, infatti, la situazione potreb-

be capovolgersi. Vada come vada, per l’industria auto-

motive si tratta, comunque, di una nuova forte scossa 

in un periodo di grande incertezza. 

Incertezza legata, ancora una volta, proprio al fu-

turo dell’auto elettrica, sempre meno chiaro e defini-

to. Dopo la riapertura dei giochi da parte della stes-

sa commissione europea che ha rivisto il piano “auto 

2035”, aprendo, seppur in piccola parte, alla soprav-

vivenza di motori termici ibridi, range extender e 

all’uso di biocarburanti ecologici, i costruttori hanno 

iniziato una decisa marcia indietro. Non più modelli 

solo elettrici ma anche ibridi. Che tradot-

to in termini pratici, significa il via libe-

ra alla “neutralità tecnologica” e dunque a 

una maggiore flessibilità nella produzione 

dei modelli.

La Germania, per esempio, dopo il die-

trofront al bando delle auto termiche a partire dal 

2035 rivede anche il Green Deal, ovvero l’obiettivo 

emissioni zero al 2050, sempre più difficile da rag-

giungere. Chiara ed esplicita la ministra dell’Econo-

mia, Katherina Reiche: «Dobbiamo accettare solu-

zioni non al 100%, permettendo diverse tecnologie. 

Se hai obiettivi stretti e rigidi, ti leghi le mani. Fini-

sce che perdi le industrie di cui hai bisogno. E non 

possiamo permetterci di perdere le nostre industrie 

energivore in Europa e in Germania». Ne sa qualco-

sa la Volkswagen che per decenni ha rappresentato il 

modello produttivo tedesco: nei giorno scorsi ha do-

vuto annunciare il licenziamento di cinquantamila 

lavoratori entro il 2030. Segnale di una crisi struttu-

rale che sta imponendo all’industria di Wolfsburg 

FABBRICA

Le elettriche ID.3 e 

Cupra Born assem-

blate da Volkswagen 

a Zwickau
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ECONOMIA  TRASPORTI NELLA TEMPESTA 

Volkswagen 
ha annunciato 

il licenziamento 
di cinquantamila 

lavoratori entro 
il 2030. Skoda, 

che pure è in 
controtendenza, ha 

lasciato Pechino per 
il crollo di vendite

miliardi, ha deciso di abbandonare il mer-
cato cinese a causa del crollo delle vendite. 
Un’altra conferma che la Cina non è più 
un mercato favorevole ai marchi esteri, ma 
al contrario sta diventando sempre più 
difficile e poco profittevole per i costrut-
tori d’Occidente. Quasi nessuno, infatti, 
riesce più a tenere il passo con la transi-
zione energetica e con la concorrenza dei 
marchi locali. 

Così, mentre i cinesi sono in piena of-
fensiva nel Vecchio Continente attraverso 
la diretta scesa in campo di colossi come 
Byd e Geely ma anche con Mg, Dongfeng, 
Omoda & Jaecoo, Denza, Zeekr, Great 
Wall e altri ancora, i costruttori europei 
sono in piena confusione sulle strategie 
da seguire, i modelli su cui puntare e so-
prattutto su quale sarà il destino dell’au-
to elettrica. 

Il problema resta la concorrenza cine-
se “dentro casa” e la difficolta oggettiva 
di misurarsi con chi ha una capacità pro-
duttiva di batterie circa 20 volte superio-
re a quella europea. Differenza incolmabi-
le, visto che per recuperare ci vorrebbero 
colossali (e al momento impossibili) inve-
stimenti in ricerca e sviluppo e in gigafac-
tory. Il tutto in un mercato fortemente pe-
nalizzato dagli altissimi costi energetici. 

E allora? Meglio prendere tempo e ri-
durre la dipendenza dalla quota elettri-
ca che non è esattamente quanto chiesto 
da Bruxelles. E in Italia? Il bilancio più re-
cente della situazione l’ha fatto l’edizione 
del “ForumAutomotive 2026” a cui hanno 
partecipato costruttori, analisti e distri-
butori. La sintesi è stata durissima: «Il set-
tore è in uno stato di coma vigile». Secon-
do Dario Duse di AlixPartners: «È difficile 
trovare spunti di ottimismo nell’attuale 
contesto di grande competitività, mercato 
che non decolla e crescente concorrenza 
cinese» a cui si aggiunge «una transizione 
più voluta che effettuata e, giusto per non 
annoiarci, anche la guerra in Iran». Il tutto 
per ritrovarci  in piena Austerity, proprio 
come 53 anni fa…

SCORTE

Serbatoi di stoccag-

gio di petrolio in un 

campo a Stanton, in 

Texas

e a seguire ad altre nel Vecchio Conti-
nente, un profondo cambiamento struttu-
rale. 

D’altronde è l’intera Europa a passar-
sela tutt’altro che bene. Secondo l’ulti-
mo rapporto della società di consulen-
za AlixPartners, l’instabilità è costante a 
causa di volumi stagnanti, sovraccapaci-
tà produttiva (impianti saturi solo al 55%), 
crescente pressione dei costruttori cine-
si, criticità della catena di approvvigiona-
mento e, appunto, incertezza normativa 
sulla mobilità elettrica.

Gi effetti negativi della guerra in Medio 
Oriente che ha già innescato un picco dei 
costi energetici si andrebbero insomma a 
sommare alla pressione sui prezzi, ai dazi 
e alle svalutazioni sull’elettrico che secon-

do i primi calcoli è arrivata a 
oltre 80 miliardi di euro. 

Nel frattempo, le case au-
tomobilistiche provano a cor-
rere ai ripari. Fabbriche ridi-
mensionate, tagli di personale 
e strategie riviste sono all’or-
dine del giorno. Addirittura, 
la Skoda, uno dei pilastri del 
gruppo Volkswagen, costrutto-
re in controtendenza rispetto 
agli altri brand in crisi, con ol-
tre un milione di auto vendu-
te nel 2025 e un fatturato di 30 
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